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3llustrissimo Signor ^onte 



Questa antica Scrittura mi è 
parsa da intitolarsi a Lei, Hl.mo 
Signor Cónte, per molte ragioni. 
Nella Terra di Pomarance, alla 
quale essa si riferisce, suona il suo 
nome riverito ed illustre non solo 
per le molte largizioni pubbliche e 
private, per V alto patronato eh* Ella 
ha di molte pie e ragguardevoli isti- 
tuzioni, mxi più ancora perchè alla 
nobilissima Sua famiglia deve quella 
Terra con le circostanti attribuire 
ogni prosperità ed importanza, per lo 
svolgimento di un' industria che se è 



di grande utilità a quei luoghi, é poi 
di tanto raiilo e decoro alì'Ifatfa no- 
stra. E considerando che questiStstuti 
rigano la ìuce per cura di me litor- 
nese, ho giudicato esser la mia de- 
dica a Lei setnpre più giusta ed op- 
portuna. Uvomo si gloria della sua 
nivstre Famiglia, ed io dal mio 
canto, dandole, ni.mo Signor Conte, 
questo pubblico attestato di stima e 
di riverenza, ritengo di far cosa gra- 
dita a tutti i miei concittadini che 
ammirano ed amano in Lei la vera 
noòillri dell'animo. 

Aggradisca, Bl.mo Sig. Conte, 



TLORlSTkVO DE LARDEREI 



PREFAZIONE 



Un singolare esémpio di fede, 
un notevole ravvivamento di devo- 
zione videro gli abitatori dell' Italia 
centrale dopo la metà del secolo 
XIII. Nel 1260, racconta un croni- 
sta vissuto in quei tempi (1), un' im- 
mensa moltitudine di genti d' ogni 
condizione e di ogni età, e sino fan- 
ciuUetti di cinque anni, partitasi dal 
Perugino e dal territorio di Roma, 
fu vista andare in processione di 
città in città, e preceduta da croci 



(1) Monaco Patayino in Mnratori^ 

Rer. Ital. Script, Tomo Vili, 712. 



e da stendardi, percuotersi le spallo 
cou un flìigello dì cuoio sino allo 
spargimento del sangue, con pianto 
e grida invocare da Dio il per- 
dono dei propri peccati. E ciò non 
solo nel giorno ma anche nella 
notte, in cui vedevaosi camminare 
con migliaia di ceri accesi, nudati 
il petto e le spalle e scalzi, (1) e 
sfidare coli' ardore del loro senti- 
mento religioso il rigore dell' aria. 
Cantando salmi e laudi e recitando 
con voci di pianto preghiere peni- 
tenziali, percorrevano città e terre, 
entravano nelle chiese e si prostra- 
vano innanzi agli altari e invoca- 
vano quivi da Dio, con più alte voci, 
perdono e misericordia. Commossi 
gli abitanti de' luoghi per cui pas- 



(I) Francesco Pipino, lìnd. Tomo 
IX, 704; Chron. Parm., Ibld, Turno IX, 
708. 



aavaiio da tanto fervortì di lede. 
da tanta contrizione, rendevano 
migliore la vita; le discordie tor- 
narono iti concordia; gii usiu-ai 
restituirono il mal tolto, e le città 
nemiche fecero pace. 

Ma parve eccessivo e quasi 
sorgente dì eresia questo impeto 
di devozione che veramente non 
era ben regolata; ed il Pontefice 
Alessandro IV si affrettava a disap- 
provarla. (1) Le città ed i principi, 

■ dal canto loro, apaventati da questa 
uensa moltitudine, forse perchè 

ì colle ire e turbolenze dei tempi 
ne temettero qualche insidia nemica 
e pensarono potesse venirne difetto 
di viveri, se fosse stata accolta, la 
cacciavano fuori del loro territorio, 
come fecero Manfredi, i Torriani, 
allora signori di Milano, Firenze 



(1) ìtajiiaU, Ann. Eccles., a. 1260 



ed altri ancor*. (1) Ma se and» 
a Unto impeto di entraiasmo reli- 



gioso 



DOD si fosse fatta 
sarebbe p 



oi^msizifHte, 

) l'ar- 



sioorzato 1 
dorè, perchè nulla che sia fuor del 
comune dura ijuaggiù. Pur rimase 
un ricordo noievole dei Flagellanti 
nelle diverse compagnie che col 
nome di Disciplinali o Battuti si 
andaroDO costituendo neUa seconda 
metà del secolo Xin. Quando poi ì 
Flagellanti cessai'ono dì andar va- 
gando e si ridussero a stabil dimora, 
queste confraternite si ordinarono e 
ressero secondo leggi e norme rac- 
colte negli Statuti; si imposero l'ob- 
bligo di cantar le lodi di Dio e della 
Vergine, onde in qualche luogo, 
come in Firenze, furono dette anche 



(1) Chron. Parmense io Ber. hai. 
Seript., Tomo IX, 778; SbIt. Plamu. 
Manip. Flonim., Ibid. Tomo XI, 091. 



de' Laudesi. Anzi da (jueste laudi 
che vennero cantate dapprima in 
forma liriua, poi in quella dram- 
matica, ripete le suo prime origini 
il dranmia spirituale in lingua ita- 
liana (1); cosi che le compagnie dei 
Disciplinati hanno grande impor- 
tanza nella storia del teatro ita- 
liano (2). 

Anche in Pomarance, grossa 
terra del Volterrano in possesso 
del Vescovo di Volterra e gover- 
nata da lui, costituivasi nel I34S 
una compagnia di Disciplinati. Ci 
meraviglierà molto che si facesse 
tal cosa in quell'anno nel quale la 
famosa moria distoglieva gli uomini 



(1) Gir. Moiuei, Uffìxi dramatici dei 
Dìseiplmati dell' Umbria in Rivisla di 
Filologia Romania, Voi. II, 104 e segg, 

(2) D* Ancona, Origini del Teatro 
iit Italia. Firenze. Lemonnier 1877, Voi. 
I. p. 104 a BBgg, 



da ogni cura e fatica. Né potrebbe 
credersi che Pomarance fosse esente 
dal contagio quando sappiamo cho 
nella vicina Volterra infieri per 
modo che le chiese e i cimiteri della 
città non furono capaci di ricever*- 
i moltitudine che ogni giorno ve- 
niva disfatta dalla morte, e si do- 
vettero seppellire i cadaveri anche 
in altro luogo (1); quando ueUa 
Terra di San Gemignano in Valdel- 
aa, che pur s" innalza notevolmente 
sul livello del mare e cui natura ha 
fatto lieta di un'aria saluberrima, 
fece si grande strage che secondo 
gli Annali Sangimtgnanesi del Coppi, 
citati dal proposto Luigi Pecori, 

(1) Annibale «nel. Dall' Arekieio 
di Volterra, Documenli Inedili o rari di 
Storia Patria, Serie li contenente la 
I Volterrana dal Prov. B. MafTel, 
pt^l. sul codice Aìilngriifo della Bìbììol. 
Guarnacci, p. 129. 



quasi trentamila furono gVt estinti, 
metà nella Terra" e metà nel con- 
tado; e frai morti di quel luogo in- 
signe ricorderemo lo stesso Podestà 
Messer Uberto Viadomini e cinque 
de' IX Signori che allora gover- 
navano la piccola repubblica sino a 
queir anno indipendente. (1) Sicché. 
a parer nostro, deve darsi lodo di 
animosi e d'intrepidi a quegli an- 
tichi Toscani che invece di lasciar- 
si atterrire dalla irrequieta cura, 
dai lugubri presagi, dalle ansie mor- 
tali che portava con se il pensiero 
della moria, si appigliavano al più 
savio partito di ravvivare la de- 
vozione, di purificare se stessi colla 
meditazione della Passione di Gesù, 



(1) Feoori, Storia della Terra di 

n Gimignano, Firenze, Cellini, 1853, 

166, Cfr. ain;he il XVII fra i docu- 

meati illustrativi pubblicato dal Pecori 

1 appendice. 




3 donino ed Q gorenw dì qoelb. 
Nd 1333 si ecHneaiie che ì rei- 
tori o gìnfict ddle Pooiaraoce si 
doressero estraire da una borsa 



' di cento oittadini volteiTani, e gli 
estratti dovevano ricevere 1" inve- 
stitura dai Vescovi di Volterra; la 
qual convenzione fu poi annullata 
dalla Riforma degli Statuti Volter- 
rani per i quali nel castello di Po- 
marance dovette far ragione, cosi 
nella parte civile come nella cri- 
minale, un giudice eletto e inviato 
colà dal comune di Volterra (1). 

D codice che contiene gli sta- 
tuti che pubblichiamo e che ci parve 
degno di esser tolto dall'oblio, sfug- 
gi alla miseranda aorte di tanti e " 
tanti altri che pur troppo l' ignoran- 
za e l'incuria hanno lasciati soccom- 
bere. Venne ritrovato nell' autunno 
del 1885 in Pomarance in una 
latrina, ricoperto di polvere e di 



(1) Eepettl, Diiiùnario geografico, 
storico e fisico della Toscana. Firenze, 
1841, Voi. IV, p. 50a 





4*1 3 parche il < 
pcindiiio. owfe la carta 1.* 
eaote, la neonda oMAene l' aij 

dei capitoli a^tmton, a g 
4aUa forma ddle leOere, od s 
XVn.' n nostro codice è di b 
scrittura gotica, i caratteri : 
grandi e chiarì; e tuttoché ( 



XV 

considerarsi come avanzo d' un na- 
viglio dopo la tempesta, esso è ben 
conservato, salvo la carta XXII 
r Q V che è mutila dalla parte 
dèstra di chi guarda, e manca del 
margine in gran parte, specialmente 
un poco sotto la metà della pagina. 
I titoli e le iniziali dei capitoli sono 
scritti in rosso. H codice che per 
la ragione sopra detta non ha né 
fodera né legatura di sorta, é lungo 
ventitre centimetri e mezzo, largo 
quattordici e mezzo. Gli Statuti 
che contiene ebbero la solenne ap- 
provazione dei vescovi di Volterra 
e dei loro vicari come si fa ricordo 
nelle carte 28 r e 29 r e t?. del 
codice nostro. 

Sul principio di essi trovansi 
ricordate alcune persone intorno 
alle quali convien dire qualche cosa. 
Quel Michele Barzetti del quale si 
fa menzione prima degli altri, rica- 



li 



vasi dal Maffei (1) avere apparte- 
imlo ad una casata ragguardevole, 
ascritta agli onori della cittodioanza 
volterrauea. Riguardo a lui nulla 
sappiamo dire iji particolare, ma 
da questa meiizioue che ne famio 
gli statuti possiamo congettiu-ame 
cosi r esemplare pietà, come la 
stima nella quale era avuto dai 
suoi concittadini. L' altro che si 
ricorda più sotto è Monsignor Ra- 
nuccio di Mesaer Barone Allegretti 
cui il popolar suffragio inalzò alla 
sedo vescovile di Volterra mentre 
era Pievano al Morbo (2), e la con- 



ci) Maffei, op. cil. p. 129. 

(S) É oggi una villa che appartione 
alla aobilÌBaiina famiglia dai Conti De 
Larderei reaidenti in Lhomo Sino dal 
medio evo ondò celebrata pui buoi bagni 
caldi che bì trovaDO anche ncoiditi in un 
documento dal 27 settembie 1472 astratto 



servò per lunghi anni sino al 1348 
quantiinquo il pontefice Giovanni 
XXII (1) da Avignone, ove allora 
risiedevano i Papi, spedisse un bre- 
ve nel quale avocando a se il diritto 
di nominare i vescovi , disappro- 
vava r elezione di lui : ma poi rico- 
noscendo la concordia imanime dei 
cittadini nello eleggerlo ed i me- 
riti non comuni di Ranuccio, ne 
confermava la nomina. Ranuccio 
resse la diocesi con grande pietà 
e fu spesso arbitro di pace nelle 
cittadine discordie che infierirono 



dall' Archivio Comunale di Poraarance o 
pubblicato dall' egregio Sig. Avv. Ales- 
sandro FonaioU, dottissimo e solerte ri- 
cercatore dei ricordi storici di Pomarance, 
neir opuscolo iutitolato : Memorie dell' Ar- 
chiaia Municipale di Pomarance, Firenie, 
uffizio della Rassegna Nazionale, 1868. 

p. le. 

(1) MalTel, op. cit., p. 397. 



negli anni del suo vescovato. An- 
cora oggidì si hanno notevoli ri- 
cordi di lui nel Volterrano, fra" 
(juali dobbiamo menzionare in pri- 
mo luogo la Pieve antica di S. An- 
drea in Posteria presso Volterra, 
nella quale fu detto avere spesso 
abitato i Marchesi di Toscana e an- 
che la gran Contessa Matilde. Essa 
Pieve fu nel \3^9 ceduta solenne- 
mente da Ranuccio ai PP. Oli- 
vetani; e perciò quivi nella stanza 
attigua alla Sacrestia si Ita una 
tavola che ritrae quel vescovo di 
Volterra nell' atto di dar le con- 
segne del Monastero a fra Crìato- 
fano di Arezzo mandato per questo 
dal b, Bernardo fondatore e capo 
dell'Ordine (1). Il terzo personaggio 



(1) Sotto la tavola sta la aeguenta 
iacriiione: Raynuecius Allegrettus epus. 
votat. I Sac. Anne aedein Coenobiiit Oli- 



I 



ricordato Jiei nostri statuti è il Pie- 
vano lacomo di Ripomarancia, In- 
torno ad esso sono state fatte ri- 
cerche cosi uell' Archivio Ecclesia- 
stico di Volterra come in altri ; ma 
inutilmente : che nulla abbiamo po- 
tuto ritrovare che illustri la vita 
di lui. Del rimanente gli statuti di 



vetatiis quos peramenier ai-cessiet^t | An. 
MCCCXXXIX I Libens addicit. — Altre 
iseriziooi commemorative del Vescovo Ra- 
nuccio e non molta lontane da quelle, 
sono le seguenti; Rmo. Ihio. | Raynuccio 
Allegretti epo. volateiTano Congregatiorm 

I olivetanae detiatisaimo | Qui et oh ingerì- 
tetn pietalem hoc sacrum Coenabium | 
Daftdum curaoit, An. IMi. MCCCXXXIX 
die aioiii Oetobris | Monumentum hoc 
oIìtìi Templi pctrielibus inhaerens | Iniquo 
fato deperdiìtm \ Em historicis erufuni 
aptid guos adservabatur | Sic restituii 

I Dns Michael Angelus Inghirami A6- 
bas I Anno Dm' MCCCLVI. 
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MtAmn dvtttì diown- 
»ìdoTVi e yidi ver» Dio 
aofnuUo,* gnàm riieadicaxiom. 

si iniTane a icgalir h pnUica deDe 
cziatiaae ràia. ed a £»■ bene vera- 
flKDte ai km ainuE. E vemneote 
quali doT«acni taaen i vantaggi 
delle omfirataiute nel me>lÌoevo , è 
cosa manifesta. La a>m{<agnìa o cod- 
fratemita inchiuile in se l'idea ddla 
fratellanza, e della concordia; esclu- 
de ogni concetto dj fazione poiché 
sìf^tto sodalizio strìnge i fratti in 



Vòh 



una improsa comune iiell' unità 
della fedo, degli intenti, del fluì. 
Nella qual cosa rispondevano le 
Confraternite perfettamente all' i- 
rleale della Religione Cristiana, per 
eccellenza unificatrice , o sociale 
come direbbesi oggidì. Ed oltre alla 
morale utilità che recavano coi 
loro esempi, facendo riparazione 
air abietta bestemmia che tanto 
laozzò le labbra degli uomini an- 
che neir età media, tenendo a freno 
pravi appetiti, vincendo il senso 
ribelle, dettero più volte spettacolo 
edificante di carità e di amore. Che 
mentre iiiferocivano gli odi delle 
fazioni, e i cittadini chiusi da un 
muro e da una fossa si dilania- 
hvaiio con sanguinose discordie, fu- 
mo viste le confraternite frapporsi 
l-bomB arbitre di paco fra i dissi- 
denti, e coli' esempio della loro pietà 
.eccitare i popoli da lungo tempo ne- 



r. ifT T i Trillila •rrLfriaae scmo 

1 ■. .TV" i-i-' i:~'.crjr irr:'>n sentir 
_•: :_: ui • - —-:- Ij •: i_ez!> rhe trarne 

:. v:- . .il ii: ?^::ri:: Sri 1^559 
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Ad laudo et gloria ot Iionora dello 
Lenlpotento Iddio, et della beata ver- 
dino Maria sua madre, et do boati 
aapostoli Piero et Favolo, et del beato 
h umile santo Giovanni Baptista 
nostro padre et avochato et di tutta 
la corte di paradiso. Questi sono gli 
stanziamenti et ordinamenti della 
compagnia di choloro cho si ragune- 
ranno a fare disciplina in memoria 
della passione del nostro Signore lesu 
BiCiisto crueifisao, nella cappella del 
aato sancto (rio vanni Baptista dì 




Anifr dw 1 ìmomo pssfawe tnsao, 
aeooadA the dìM kScriptiin,(«) ponga 
r «BÌBa n« per le peeore bw, <r- 
''i-'— -^ timfn XT di ^ PriM9 delU 
■Bcit» Sia dells detta eompagaìa, ^e- 
leggB iuio*o Pnore, doò debbiano 
■Mretamente rioerere a sqdttino ndla 
dette cappella della «ietta compagnia; 
lo i]Dale di ciascuno del capitolo, 
prima U gratia dello Spirito Sancto 
e quella della detta compagnia, chi 
pid voci avrà al detto sqaittìno, sia 
priore et pastore nostro et de la detta 
compagnia, ricevendo humiimcnte el 
dotto ulfitio e priorato, sema 8chaaa 
o parola alcuna dire, so gift evidente 
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i o cagione legittima non a- 
ìVeEse, giudicata par lo priore Teccbio 

consiglieri; e ee la detta Bchusa 
o cagione intervenissi, allora si debba 
in GUo luogbo eleggiers un altro noi 
detto modo ; et se intervenissi in duo 
o più eguali boci, do quali due u piti 
si debba a squittino per lo modo detto 
di sopra, el quale di loro avrà più 
boci sia priore. L' offltio del quale 
priore si cominci in calende dì marzo, 
et duri quattro mesi, et cosi di quat- 
tro mesi in quattro mesi si debba 
fare la lettione del detto priore, el 
quale priore sia molto sollecito et. 
atonto di fare e di far fare per se o 
per tutti e fratelli quello che eia a, 
laudo di Yesu Cristo a buono stato 
della compagnia; salute dell' anime 
do fratelli della compagnia, cosi de 
vivi e de morti; e che ninno de fra- 
tegli debbia o dire o ragionare l'uno 
eoli' altro, quando si chiama el priore 
'Crvero innanzi che chiamino: cotale o 
'«otalo sarebbe buono, o di ciò trat- 
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nella compagnia non possa essere 
priore, e ehi sarà priore non possa 
essere eletto nel detto uffitio, dal dì 
che è stato chiamato priore a uno 
anno. (1) 

Ch' EL priore VECHIO col suo CON- 
SIGLIO, CHIAMATO EL PRIORE NUOVO, 
CHIAMINO mi DE FRATEGLI CONSI- 
GLIERI — Gap. il 

Ordiniamo che fatta la lettione del 
priore nuovo, el priore vecchio col 
suo consiglio eleghino quattro de fra- 
tegli della compagnia in consiglieri 
del priore nuovo per gli quattro mesi 
che dura Y offitio del suo priorato; e 
quali, quando si fa partito in capitolo, 
stieno presso al priore a provedere 
consigliare, trattare quello che cre- 
deranno èssere utile al buono stato 



(1) Si noti il verbo chiamare usato in 
questo capitolo e in altri successivi nel 
significato di eleggere. 



(k'ila compagnia : co' quali ol priore 
ragioni participi o consigli in ciò che 
bisognasse , et secuDdo che do' t>er la 
forma de nostri statuti, 



Chiamato kl priore nuovo si chiami 
rl camarlingo in «l'el medesimo 
MODO — Cap. iir. 

Anche fatta la letione del dotto 
priore nuovo si eloga, a quello modo 
che ei elegie el priore, uno camar- 
lingo de lor detta compagnia, per li 
detti quattro mesi, uno buono e sol- 
lecito de frategli de la compagnia; 
al quale camarlingo nuovo el camar- 
lingo veehio rassegni infra otto di 
dall' uscita dal suo oliìtio del suo 
camarlengato , ogni donalo , cappe*, 
cera e masseritie et ogni altri fon- 
damenti e arnesi che fusseno de la 
compagnia per inventario. Le quali 
cose tutte et ogni altra cosa e e de- 
nari che a le sue mani veirano, el 
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detto camurliogo nuovo debbia bene 
e sollecitamente salvare, e guardare 
i denari della compagnia; a per detto 
comandamento del priore o d' alcuno 
altro homo non espendere , nò per 
alcuno modo dare ad alcuna persona 
contro la forma de nostri statuti. Nel 
offitio del quale el priore non si debia 
nò possa inframettero, nò alcuno de- 
naio nò altra cosa torre ; et se con- 
tra ciò facesse sia di ciò bene sindi- 
cato et costretto per lo suo succes- 
sore a ristituire el doppio di ciò che 
tolto avesse e niente meno: di poi 
gli sia data quella penitentia corpo- 
rale che parrft al detto suo auccea- 
gore e suo consitrlio. Et niuno possa 
essere camarlingo, se prima non ò 
stato ne la compagnia uno anno, et 
clii sera camerlengo non possa essere 
eletto nel detto oiiitio dal dì che sic 
elotto a uno anno. 



8 



Ch' EL PRIORE NUOVO COL SUO CON- 
SIGLIO CHIAMINO UNO SOPPRIORE 
CHE SIA IN PIE DEL PRIORE, QUANDO 
EGLI NON V' È , E QUELLA BALL^ 
ABBI COM' EL PRIORE PROPRIO — 

Gap. IV. 

Ch' el priore nuovo col suo consi- 
glio fra gli otto dì, alantrata del suo 
offitio, eleghino per lo detto tempo 
de quattro mesi uno so^priore de la 
detta compagnia, el quale soppriore 
in absentia del priore, sia ubbidito 
in ogni cosa come '1 priore, e sia te- 
nuto di fare e fare possa tutto ciò 
che è tenuto e fare può el priore et 
a quelle pene ; V offitio del quale 
soppriore vachi per uno anno, e stia 
nel luogo del consiglieri, e abbi quella 
balia et autorità che anno e con- 
siglieri. 



Ch' kl priore nuovo col suo con- 
siglio CUlAMmO IN FRA GLI OTTO 
DI UVE DE'FRATEGLI CUE GIUDICHINO 
OLI OFFtTIALI VECHI. — CaP. V. 

Sia tenuto et priore nnovo col suo 
consiglio , fra gli otto di all' entrata 
del loro oifltio, di eleggere due de'fra- 
tegli de la compagaia, sindacatoTi de- 
gli offitiall Tocbi; e iiuoli siadicbatorì 
fra XV di da la loro chiamata, giu- 
dichino el priore, sopprioro, camar- 
vlingo de la compagnia , consigliere , 
niiLdichatori, ot ogni altro olfitialo vec- 
■ehio che fusse stato in alcun olDtio 
'de la compagnia ne' quattro mesi; o lo 
loro ragioni e operatioiii negligentie 
ot difetti veghino diligentemente; o se 
_4lcuao di loro troveranno avere fatto 
■p rameaso (1) di fare alcuna cosa, 



'' (1) Questa voce, delta quote cbiaru è il 
Mgnificato in questo luogo, non si fi'ova 
registrala ridi Vocnliolari. 
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euotra In fgT 
oontra ci loro offltio; 
infra el detto tiTEoine de zr £, ri- 
nantitu-o al i>riuro et al nw oaiiài^tick 
«lln rinuntintione de quali sì dia 
piooa fede, et eecondo quello che ri- 
uuntieranno dia el priore col mu 
consiglio quella penit^ntia peduuis- 
rìa e corporale cho sì oontìene ne 
nostri statuti; e se di cÌO Etatnti 
non vi fussi, dia qneila peniteatia 
che a. lui o al suo consìglio parrA t 
che si convenga, ra^ardato la p«- 
Niina che fallo avesse commeeso. Bl 
»6 '1 dotto priore col consiglio e ^V' 
dicatori non osservasseno come è detto 
di sopra, sieno per lo suppriore che 
degù i terra puniti e condennati in 
quelle medesime pene che dovevano 
iissere puniti coloro che sindicstì o 
rum sindìcliati furono. 



JH EL PRIORE VKCHIO COL SUO CON- 
SIGLIO ABBINO A ELBGGBLE (sìc) 
UNO SCRirrORE CHE SCRIVA TUTTE 
LE COSE CIOÈ PENITENTIE E CHII- 
MANBAMENTI CH' EL PRIORE DESSE. 

— Gap. vi. 



Anchora el prioro vecchio col suo 
I consiglio, fatt-a la lettone del nuovo 
I priore, elegga per lo detto tempo do' 
quatro mesi uno scrittore el quale 
per se o per altri scriva o^nì stan- 
tiamento che si vincesse secondo la 
forma dei nostri statuti, et ogni co- 
mandamento e penitentia che si fa- 
, cesse ad alcuno de la compagnia per 
priore o soppriore, e ogni spesa 
1 che si facesse de denari de la compa- 
Ignia secoiulo la quale scrittura el 
i camarlengo possa fare le spese anche 
■ per se o per altrui, scriva il detto 
I Borittore in uno lihro di carta di pe- 
t Cora a eio spetialniente deputato , (.■! 



ToniBsi o intruM o l'ieaf ilw i 
nuovo nella comp^^aia; 
incuntonoDte cassare àà detto libro 
qualunque cssearo sì dovesse per «o- 
mandamento del priore secondo la 
forma de^li statuti di fatto. El quale 
scritlure fra viii d'i deli' uscita dui 
suo ollltìo dia et assegni per smttnni 
al suo successore le peoitentie the 
non fusseno iidempiute, et ae Ift pre- 
dette coso o alcuna d' esse non «fl- 
serraBse debba di ciO eesere b«e 
sindacato e mandato pel priore, al- 
meno a sancto Miebele delle Formi- 
oba (1) olirò ora disciplinandosi, o 



(1) S. Michela detto delU 
detto anello S. Michele a SpartacciaaOt 
fu anticameiilu uno ospizio nel popolo 
di Monto Cerbuli a nella Comunità di 
Pomarance. Se ne trova memoria fino 
dal Secolo XIII ; e fu allora affidato alla 
Custodia dei l'adri Celestini, che veglia- 
vano di lasaii allu aìciirenzu dei pass^- 
iiteri che in ijuoRti tempi, nei quali le vie 
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vero egli innanzi vogli pagare al ca- 
merlingo della compagnia soldi cinque. 

Ch'el Priore in bisogno stretto 
d' infermità o di morte d' alcuno 
de frategli possa eleggiere chi 

e' vorrà in luogo degli UFFITIA- 
LI QUANDO NON VI FUSSENO. — CaP. 

vn. 



Possa el priore che fie per tempo- 
rale co' suoi consiglieri , che allora 
avere poterà, eleggere in luogo del 
soppriore, camarlingo, consiglieri, sin- 
dicatori, scrittore e di ciascheduno 



erano piene d'insidie, correvano spesso 
grande pericolo nei viaggi loro. La legr 
genda ne volle poste le fondamenta dallo 
stesso San Michele Arcangelo, ed ag- 
giunse che lo imperatore Arrigo II, men- 
tre stava in Italia per la guerra contro Ar- 
duino d' Ivrea, avendo ricevuto dallo Ar- 
cangelo una grazia speciale, si recò a 
visitarla e le fece molti e ricchi doni (1014). 



u 

offitiale as8c>nf<>, infermo, morto o per 
altre cagione im]>edito, uao o più, so- 
condo el caso, do' quali riehiederrà; i 
quali così elotti abbino quella autorità 
tì voce e a quelle pene tenuti sieno che 
avevano e tenuti erano coloro in cui 
luogo furono eletti: (e) infino a tanto 
che coloro in cui luogo fnsseno eletti 
poteranno, fien presenti; e questo elet- 
tioni si possano fare tanto volte quante 
bisognerà. 

Ch' el CaMAJILINOO possa, e DBBeA 
METTERE LA SUA TALLOTTOLA COME 

- Gap. Viri. 



El Camarlingo della Compagnia 
bia quella voce e autorità in mot 
pallotc o consigliare, o ogni altra 
cosa faro che anno e consiglieri. 

Che Capitolo si faccia di jui; 

trimentl non si possa fare. — « 

Gap. Vlin. 

Vogliamo ch'el capitolo s' inteniìa 
e sia quando xii o \im do' frategU de 
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L compagnia sono insieme congregati; 
Kné altrimenti capitolo non a' intenda 
Vile fere pt«sa ; el quale capitolo di xn 
1 più de' frategli insieme arrttgunati, 
' abbino autorità e quello possin faro 
cho può tutto el corpo de la compa- 
gnia, in ogni caso che per lo detto 
capitolo, o de V e quattro in concoi'dia 
■ a bossoli 6 pallottole si vincerà, va- 
I glia e t«Dga, come se per tutta ia 
I compagnia fussa vinto : salvo che sem- 
innanzi che el priore inetta o 
faccia proposta d' alcuna cosa, debba 
1 el detto priora cioè mettere a partito 
fra suoi consiglieri a bossoli e pallot- 
tole, se de V, mi saranno in concordia; 
[ et debbia el detto priore porre ti'a '1 
' capitolo a partito; altrimenti non s'in- 
. tenda cho in ogni partito dì capitoli 
' e di consiglieri si debba fare , per 
[ qualunque cosa fusse sempre partito 
I a bossoli e a pallotte. Et ciò che si 
I Tinoorà per iiij do le v parti in con- 
I cordia, vaglia e tenga et a secutioue 
I jì mandi. Salvo el capitolo della re- 



iiii'iri pi li T il ir I 

i - I I Ibi friiMfc 



Oebhft «■> d inon eàacolsatt 
niiMi|,Hn ■■Ho 4iK»<i e b«ne fio- 



iduli alla rectìtxioua de noshii ohe 
'■volessero enti'are nella detta nuati'a 
compagnia a laudare o faro menziane 
memoria con esso noi de la passiono 
del nostro Signore Jesu Cristo Cruci- 
ftaso e se con efto (sic) e buono 
proposito aontoranno alcuno vulore 
acciò nella detta noBti'a compagnia 
intraro; fatto prima di ciò pai-tÌto 
tra ioi-o o vinti de cinque o quat- 
tro in concordia a bossoli e a pallette, 
possa el detto priora quello cotale no- 
minare in capitolo per nome e so- 
jtrannome, dicendo: se alcuno sapesse 
. lui cosa per la qualo non fusae 
tuono per la compagnia a riceverlo, si 
>a dire di qui a otto d'i. E so 
fcifra ol dotto termine el priore non 
jntisBO di lui cosa contraria metta 
1 volontà e con consentimento del 
iglio quello cotale che entrare 
i volesse a partito nel Capitolo, e se 
J X, e Vin sono in concordia si vin- 
Wà; di poi quello cotale cosi vinto 
era por il priora ricevuto alla Cora- 
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pii^ia in questo modo : che la mat- 
tina cho verrà alla Compagnia venga 
nella noBtra casa della Compagnia; ed 
indi escendo in gonnella discinto e 
Bchalzo in capegli o vero in cuffia con 
lina candela di cera di libra in mano 
accesa, entri ne !a cappella (a) ingino- 
eluato appiè dell' altare dirà : laudato 
sia Gesù Cristo cruciflsso sempre e bo- 
nedetto. E allora ci domanda el priore 
e dicha: fratelli» mìo, ronde laude a 
leso Cristo di tanta gratia quanta oggi 
t' à fatta: onde se di tua ìntentione 
è d' essere con ogni hnmilità ubbi- 
diente al priore che 6 o sarà per teror 
porale, e di tenere secreti e fatti dela 
compagnia e d' osservare gli statuti 
fatti e che ai faranno, questi tuoi fr»- 
tegli della tua venuta molto si ralle- 
grano e con grande carità ti ricevono. 
Et allora egli risponde: sempre lau- 
dato sia e benedetto Josu Cristo; io 
con ogni humilità, ubbidirò, e con ub- 
bidienza e' entro e vengo con inten- 
tione d' osservare quello che detto 



I 
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jtt' avete, et fare insi&me con voi pe- 
laìtontia de' miei peccati : e allora ci 
priore dica: Iddio nostro padre a ie 
et a noi ne conceda gratia. E in quella 
mattina el riceva el priore col baacio 
in pace, in vice e nome di tutta la 
compagnia, e poi el detto novitio si 
vada arrirestiro so disciplina (!) non 



(1) lut^aduai il pio eaercizio cosi co- 
lonne fra la confraternite del medioevo. 
Era nno dei riti penitenziali - laoopono 
da Todi: 

Per la tua negligentia 

Datti una disciplina. 
Pacevasi in qnesto modo , che si è con 
^Iferenze poco notevoli conaorvato ogg;idl 
presso alcuni ordini monaitici e degna- 
^tamente i Padt'i PassioniatiGi. Spegnevansi 
tutti i lami fuori di dna, uno dei qnali ara 
posto in nna lanterna sull'altare, l'altro 
Bul desco del Governatore o Priore. Pro- 
Btratiai tutti i fratelli, il Priore con 
'.voce umile e dimessa cominciava il 
sesaantesi modesto: Deus mùereaivr 
■ostri et benedicat rwlng, alternandone i 



80 
si fa In mattina, et so disciplina ei fa 
vadasi a mettere la caiipa ne la cassa, 
e tornì a fare disciplina cogli altri. 
EI quolo novitio is nessuno modo 
possa el priore ricovero se e' non ro- 
ella in quella mattina la cappa o nna 
libra di candele, o che 1 priore ne 



vei-setti col coro; e ainchè il Salmo du- 
rava tà dispensavano le discipline o funi- 
celle che stavano già preparate sull' al- 
iare diapnate ordinatamente in due 
parti. Dopo alti'e preci e cantato il co- 
siddetto capitolo commemorativo della 
l>us5Ìone di Geeìi Cristo , oppure parte 
del Capitolo 11 dell' Epistola di S. Paolo 
ai Filìppeai , il governatore proferiva le 
parole Seroile Domino in timore, et eieul- 
tate ei con tremore; dopo di che segui- 
vano le parole Apprehendite discipli- 
nam, e appena proferite le quali i fra- 
telli incominciavano a disciplinarsi, rì- 
Bpondendo Miserere nobis alle diverae in- 
vocazioni fatte dal Priore a Omii Cristo. 
.— Nella Settimana Santa questo devoto 
esercizio si fece con <ìuatche diversità. 
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suo consiglio gli possa dare niuno 
termine né di cappa nò di cera, e che 
niuno possa entrare pagatore, né pro- 
mettere per niuno novitio niuna di 
queste cose. Ma se '1 detto novitio 
fusse in tanta povertà che per Fa- 
more di Dio dimandasse la cappa e 
la cera cioè le candele ora (sic) al- 
cuna di quelle; che el priore con vo- 
luntà e con consentimento del suo 
consiglio faccia di ciò in el capitolo 
partito a bossoli e pallottole; e se de 
dieci e nove sieno in concordia, el 
possa el detto priore ricevere; se non 
rechi la cappa o candele. Salvo che 
non si possa ricevere alcuno che fosse 
uscito d'alcuna religione approvata, 
nella quale avesse fatto promessio- 
ne, che fusse uscito o vero casso 
d' alcuna compagnia di disciplina, né 
alcuno che fusse casso de la nostra 
compagnia de la disciplina, se prima 
non è fornito e passato V anno dal dì 
che fu casso; e allora, fornito V anno, 
se el visse corretto et emendato possa 






tt^Atórnm» 



■•aa. —Ctr.n. 



U^^ki 



««are, aè Emalnno prior«onltaf« 
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V 


o alfj'o ([ualumiue oiStialo, né altri 




statuti nò ordinami?nti e a quali si 




sia sottoposto overo obligato, se non 




solamente a! Priore e statuti de la 


1 


nostra compagnia della disciplina; e 


chi contrafaoesse sia incontanente easso 


de la nostra compagnia, per el priore e 


suo consiglio, a pena di soldi quaranta 




da darò a Sancto Francescho d'Asi- 




si : nel(!a) qual pena incorra el detto 


^m 


priore e suo consiglio, se quello cotale 


m 


che contra le predette cose o alcuna 


■ 


di quelle facesse e non cassassono in- 


■ 


eontanontfi, salvo che lecito sia a cia- 


■ 


scheduno essere della fraternità della 


■ 


Vergine Maria. 


■ 


CHB ciascheduno DICHA, E PATERNO- 


■ 


STRI CHE DICE QUI DISOTTO, E CHE 


■ 


SI DEBBA COMUNICARE DDE VOLTE 




l' anno e che niuno non s' infram- 




metta IN NIUNO OFFITIO. — CaP. 




XII. 




Viva ciascheduno con maturità e o- 


■ 


nosta usi e visiti quanto può le chiese 



al (liriiiu oflitio e allo prediche, massi- 
mamciitu iloiufuiclic e di solenni et 
ogni allru di almeno a vedere ol corpo 
del Sigfooro nostro Jesu Cristo, aocià 
che r anima sua si solvi e al pros- 
simo dia buon esemplo e la compagnia 
ne sia bene edificata. Anco dica cia- 
scheduno setto pater nòstri e sette 
ave morie et opni venardi ve ne a- 
giunga V arriverensia de cinque pia- 
ghe di Cristo; e ogni domenica no 
dico vonticinque, u digiuni uno di della 
settimana qual di più gli piacerà; e 
chi non digiunasse non gli sia proiu- 
dicio all' anima, e che ognuno si con- 
fessi con puro cuore e camuuicliìsì 
divotameute almeno due volte l' anno; 
cioè la mattina de la natività di Jesù 
Cristo, e per la Pasqua della sua 
sancta resurrettione, se già noi las- 
sasse per legittima scusa accetta dal 
priore. E ciascheduno si guardi dalle 
male usanze quanto può e di di- 
sonesto parlapo, e spetialmente giu- 
rando e spergiurando, e di non andai-e 
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beendo o mangiando per le taverne 
o in altre luogo disonesto; e da ogni 
peccato carnale et da ogni ogni giao- 
cho cho ai vincha o perda denari o 
altra cosa : e che ninno non si debbia 
impacciare o inframmetterò in alcuno 
otQtio de la compagnia, se non coloro 
elle acciò sono deputati, se già non 
procedesse di Toluntà del priore. Ma 
sia lecito a ciascheduno di ricordare 
al priore quello che sia utilo e buono 
stato de la compagnia, e ciascheduno 
quando viene o entra nella cappella 
si cavi el cappuccio, e inginochian- 
dosi dinanzi Jesù Cristo e dica: lau- 
dato sia Cristo crocifisso ; chi ò pre- 
sente risponda: sempre sia laudato e 
benedetto ; salvo quando si dicosse 
messa o predica: o a disciplina non 
ne stieno a ciancio, né in buffa (1) 
né vagabundi cogli ochi guardando 
1' uno l' altro o i 



(1) Dante: (Inf. XXII): 

Irato Cnlcabrìna della buffa e 



ailentio tonerò e stare con ^ande di- 
votione col cuora e cogli oclù ajeau 
Cristo crocifiseo . Anco dica ciaschuno 
quando si corica e leva del letto, uno 
pater nostro con una ave maria; e 
qualunque lo dette cose non osservasso, 
oonti'a esse venissa o vera contra al- 
cuna di quelle, aia punito per ol priora 
col suo consiglio in quella peuitentia 
corporale o pechunialo che paiTà loro 
che si convenga, 

Che ciascheduno de' frategli debba 
venire la domenica k 'l. venardi 

8BRA A LAUDARE JeSÈ CrISTO. — 

Gap. Xm. 

Sia tenuto ciascLoduno do' fi-atogli 
della compagnia di venire ogni do- 
montcha mattina, e ogni venardì sera 
e ogni mattina por lo feste scritta 
nella carta, ne la tavola de la nostra 
cassa, alla messa e alta disciplina, 
quando fussimo a Rìpomarancìa; e chi 
nelle dette ora non venisse o vanisse 
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tardi, el pviove gli dia lineila peni- 
tentia che gli parrà se già non stesso 
con licentia domandata e avuta dal 
priore. Segni ciascheduno nella tavola 
el suo segno, si che si possa meglio 
sapere ehi ci viene o no; e chi non 
segnasse non s'intenda che ci sia ve- 
nuto, o cosi sia puntato, come se ve- 
nuto non ci fusse. E '1- priore faccia 
o fare faccia sempre, quando grande 
impedimento non intervenisse, l'offltio 
con disciplina almeno usato, aiTive- 
rentia di Jeau Cristo crocifisso, o a 
salutfi delle nosti'e anime, et a moi-ti- 
ficatione della nostra carne humana. 
A la quale disciplina fare ognuno de' 
dategli si debba spogliare, se già non 
rimanesse con parole del priore, a 
quella pena che paresse al priore 
d' impellergli : o chi con parola del 
priore rimanesse, stia tanto ginochione 
a la detta disciplina quanto si pena a 
dire r offltio e fare la disciplina. Et 
ciascheduno a tempo d' ogni priorato 



29 



Chi falla , ch' el priore col suo 

CONSIGLIO gli possa DARE QUELLA 

penitentla che alloro parrà.. — 
Gap. XIIII. 

Possa el priore che sera per tem- 
porale, debbia a chi fallasse dare e 
imponere ogni penitentia corporale o 
pecuniale, determinata per la forma 
de' nostri statuti; e se pena determi- 
nata non fussi, egli possa, el detto 
priore con volontà del suo consiglio, 
dare e imponere quella penitentia cor- 
porale pechuniale, picbola o grande, 
secondoché al detto priore parrà e suo 
consiglio che si convenghi, e del di- 
fetto commesso e di ciò e d'ogni al- 
tra cosa fare che fare si de' per la 
forma d' alcuno statuto che tornasse 
in buono stato de la compagnia. E '1 
priore sia bene attento e proveduto 
e sollecito acciò fare e asecutione 
mandare; e se le predette cose non 
facesse sia di ciò bene sindicato o 
punito per el suo successore, secondo 



- — Chff- IT. 



Mi fórni crii 



' 1 ^ r i 



CKOun Bco bL — CftF. XVL 

16^0 d qulie al tempo ddla ■ 
ma wtm nn scritto nel nm 



I 
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frategli de la compag'iiia, non si possa 
Jwr alcun modo ricAvere a, sepultura 
o lassarlo sepollire na' nostri roonu- 
menti de la cappella, aveiigha dio che 
già. fusBe stato de la nostra compa- 
gnia; e di ciò non si possi fai'o alcuna 
proposta, o tenere consigli, nò metterò 
partito; ma quando alcuno de frategli 
do la nostra disciplina passasse di 
questa presento vita, el priore faccia 
sonare la champana com'è usato, ac- 
ciò che e frategli possine venire o 
aleno alla sua sopultura, se seppellire 
si de' ne' nostri monimenti. Per lo 
quale morto ciascheduno vada colla 
cappa e disciplina , e arrechilo alla 
chiesa di sancto Giovanni, solamente 
indossa la cappa o la disciplina, e poi 
detto r offltio de' morti el seppelli- 
Bchino col dotto habito ne' detti mo- 
nimenti; per r anitaa del quale morto 
ognuno de frategli paghi al camar- 
lingo de la compagnia deuai'i quattro 
per fare dire mosso, lo quali messe el 
priore e '1 camarlingo faecia dire nella 




eti, et nki 
i patir Boetri e un 
■•arie, e qMfamqae da finrti^ a b 



d pnore 



_». Hatgarita (1) ooO'a- 
de la djaripliiia, diaoipli- 
moauu, me sia costretto b pagar» 
al camarlingo denari xij se gi^fc non 
Ann stato con [tarola del pnc»^, o 
avene altra cagione legittima. 

(1) Oratorio non lungi da Pomarance, 
aito nel terrìtorìo dei Signori Ghilli e 
Figli Cercignaai, e soppressi sino dai 
wmpi di Pietro Leopoldo T Gl'ai) Ttnc» 

di Toscana. 
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Chome quando alcuno de frategli 
infermasse si de* visitare. — 
Gap. XVIL 

Quando alcuno de frategli de la di- 
sciplina infermasse, faccia la sua in- 
fermità sapere el più tosto che potrà 
al priore, e qualunque sapesse el faccia 
sapere ; lo quale infermo el priore vi 
si vada per lui o per altrui, e ridu- 
chalo e confortilo de' fatti dell' anima 
sua a confessione e comunione e agli 
altri sacramenti della sancta Chiesa: 
el quale infermo se e povero e biso- 
gnoso fusse, possa el priore con vo- 
lontà del suo consiglio provedere e 
limosina fargli de denari de la detta 
compagnia secondo che vedranno che 
si convenga; e per sovvenire el detto 
infermo paghi ciascheduno de frategli 
denari vj , e quali sei denari si paghino 
se parrà al priore e suo consiglio et 
de le predette cose el prióre sia bene 
sollecito. 



H EL PRIORE FACCIA PROCESSIONE 
rKR TUTTA LA TSRRA E PElt TWTTB 
l.R CKIESB LA PRTMA DOMEMCBA DI 
QUAJIKBA E VESARDI SASCTO. — 

Gap. XVin. 



La prima domenicha della fiuari>- 
sima la qualo 6 capo o principio 
(Iella penitontia di fare memoria (iella 
|iafisioDe di Jesii Cristo, e anco ve- 
nerdì Bancto el quale de* osaere et è 
nostro capo e principio a faro menorìa 
della passione del nostro signore Josu 
Cristo, ai faccia per tutta la terra 
processiono e disciplìim g^eneralo visi- 
tando lo chiese, e oltre a (luesto dui.' 
volte processiono o disciplina fare non 
si debba, se nuovo accidento non è 
intervenuto por lo quale paresse al 
priore o al capitolo di fare per la 
tsrra processione et disciplina gene- 
rale; ciascheduno priore al tempo dol 
suo priorato, faccia in quello di che 
allui e al suo consiglio pìacenì, prò- 
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cessione e disciplina insieme con tutti 
e frategli uscendo della chappella, an- 
dando per la chiesa e chiostro e torna- 
to per le reggi (1) maggiori della detta 
chiesa di sancto Giovanni nella pre- 
detta cappella. Anco nella predetta 
chiesa per lo simile modo si faccia 
ogni anno processione e disciplina per 
la nostra festa di sancto Giovanni di 
giungno la quale s' intenda e sia no-^ 
stra principale festa facendo el dì ogni 
sollennità reverentia e divotione che 
per la compagnia fare si potrà. E va- 
disi alle dette processioni et discipline 
ciascheduno scalzo e non calzato senza 
la licenza del priore; e dia el priore 
a qualunque non sarà alle dette pro- 
cessioni alcuna di quelle, quella pe- 
nitentia grande o picchola, e corpo-?- 



(1) Mi è assai oscuro il significato di 
questa voce, che parrebbe usata ad indi- 
care i porticati intorno alla chiesa di San 
Giovanni di Poraarance de' quali oggidì 
si veggono chiuse le arcate. 



rale ot pochuniale che allui e al san 
consiglio parrA the si convon^a, se 
già none stosse con parola, del priora 
e Buo consiglio, o avcf^se scusa legìt- 
tima, giudicata per el priore o suo 
consiglio. Et acciò elio niuno abbia 
Rcusa di ignorantia predicha d priore 
in capitola innanzi almeno otto di, 
([uando alcuna do lo dotte processioni 
ei de' fare. 

Pub ogni prioke paccia. leggere tNA. 

VOLTA AL Sto TEMPO QUESTO NO- 
STRO Statuto. — Cap. XIX. 



Ogni priore, una volta almeno al 
tempo del auo priorato, faccia e tenga 
capitolo in quol di che aliui e al suo 
consiglio parrà; al quale capitolo deb- 
bino venire oiasclieduno de' frategli, a 
quella pena che parrà al priore e al 
suo consiglio , se già non rimanesse 
colla licontia del priore, o per altra 
legittima cagiono accetta al priore e 
suo consiglio; o sempre predicha el 



37 
priore a fratelli el di nel qualo si do' 
faro el capitolo, nel quale capitolo 
faccia leggere el priore e nostri sta- 
tuti tutti o almeno quegli che sono i 
più necessari a sapore, si cho ciasche- 
duno possa bene sapere quelle cose 
che si deano osservare; e poi letti gli 
statuti domandi el priore se 7' è chi 
sappia alcuno de nostri frategli in- 
fermo, e dica e proponga : « se alcuno 
v' è voglia consigliare o dire alcuna 
cosa che s' apartene^e al buono stato 
di questa nostra compagnia, levi su 
e consigli al nome di Dio; » e allora 
se v' ò alcuno che voglia dire con- 
sigliare alcuna cosa utile e buona de 
la compagnia, levi suso in piedi e cha- 
visi la berretta di capo, comìnci e 
dica: laudato sia el nostro Signore 
Jeau Cristo; e di poi seguiti dicendo 
quello che gli piacerà di dire. E quan- 
do detto, e consigliato sarà, per qua- 



lunque dire ( 
l priore con 



.Bigliare ara voluto, 
consentimento ( 
a partito nel de 
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pittilo el detto Buiamente, el ooDSiglio 
di ooluro olii; paiTrt a loro utile e 
buono per la compagnis, e gli altri 
o detti e consigli no; e ciascheduno 
do' arategli etìa bene contento di qua- 
lunque detto o consigliato (1) o ccnsi- 
glio si metterà e metterik a partito, e 
ciò che nel detto capitolo si vincerà in 
fare dirogare statuto, o di qualunque 
altra cosa si fosse voglia e tenga e- 
xeeutione, sì mandi coiue se statuto 
ne fussi. 



(t) Consigliato '^v cosa consigliata man- 
ca al Vocabolario che registra quest* »oee 
solo nel s«nso di uomo pi'ovveduto di con- 
siglio e di senno. Il BoccoeClO; Decam. 
Gior, li.' Nov. 5: ' Andreuccio pu cupido 
che consigliato, con loro «» mise in via. 
Spesso anche fu usata la stessa parola 
preceduta dagli avverbi bene e male e 
Sempra ad indicare persona, ma giammaj 
per quanto lo mi sappia, nel signìfìoato 
di questo pasBO degli Statuti. 
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Che niuno possa, fare richiedere 
l' uno l' altro per niuna que- 
stione SENZA PAROLA DEL PRIORE. 

— Gap. XX. 

Se alcuna questione fusse o sarà 
per innanzi fra due o più de' nostri 
frategli de la disciplina, di qualunque 
cosa fusse, che V uno non possa pro- 
vocare fare richiedere V uno T altro 
ad alcuna corte, senza la licentia del 
priore, a quella pena che al priore o 
suo consiglio piacerà: possasi ciasche- 
duno de la detta questione richiamar- 
sene al priore, el quale priore con 
consentimento del suo consiglio faccia, 
infra uno mese o meno, secondo che il 
caso richiede, la detta questione deci- 
dere (1) per due o tre de' frategli de la 



(1) Ecco un altro esempio che mostra 
in quale significato possa usarsi con pro- 
prietà il verbo decidere; che da molti 
oggi si adopera malamente per risolvere 
determinare e simili 



disciplina: e ciò clii? jiei' quegli due 
o tre aciù eletti |)er el priore e per 
lo suo consiglio Beranno ne la dotta 
detto e definito, debbia ciascheduna 
dello parti osseryare e centra quello 
jier alcun modo venire nò possa fare; 
e quello che contra ciò &ces£e, el 
priore col suo consiglio el possa de 
la detta compagnia cassare e vera- 
mente dargli quella ijenitflntìa grande 
corporate o pe<.'huniale che al detto 
priore e suo consiglio parrà che si 
convenga; e se ci priore non potasse 
levare la questione abbia ricorso a 
ogni corte. 



Che niuno possa mostrare e nostri 

STATETI DELLA COMPAGNIA. — CaP. 

XXI. 

El priore, camarlingo e alcuno al- 
tro non prestino per alcuno modo, 
ovvero noa mostrino e nostri statuti 
ad alcuna persona che non fusee del 
numero de la nostra compagnia, a 



i^uella pena die |iarrii al priore e a 
suo consiglio, iialvu a mescer lo ve- 
scovo di Volterra o a suo vicliario (1) 
o ad alcuno alti'o eacerdote. 

Ch' el priore non possa, mbttbrb 

ALCUNA PEKSONA CHE NON SIA. DE' 

— Gap. XXII. 

Anco ordiniamo eh' el priore in al- 
cuna modo lassi o permetta venire, 
intrare a la detta nostra compagnia 
de la disciplina alcuna persona che 
non fuBso de la compagnia nostra, 
facendo scrivere sulla carta, ove si 
pone el sugello, el nome solamente di 
coloro, uno o più che fusseno quegli; 
dare el suggello predetto, senza con- 
sentimento, provisione del suo consi- 
glio o di quattro de' frategli agiunti 



(1) 1 quali per ciò più valtfi li appro- 
VArono e sa,nzioQaroiio , cmno diceinnio 
nella Prefuzinne. 



a 'loali toro ftaceitumo, se già &un 
avesse aecho sacello d'alcuna com- 
pagnia di diacìprina: e allora col detto 
suggello, lo possa el priore lassare 
andare, venire, intrare nella compa- 
gnia 8e aliui e al suk) consiglio parrà 
e se el priore in altro modo alcuna 
persona venire o intrare permetteHL 

(."he NTfSO XON POSSA TOCHAKB LA 

CAPPA l' vyo dell' altro, — Cap. 
SXUI. 

Ciascheduno de' fintegli de la com- 
pagnia abbi la sua cappa biancha e 
non iV altro colore, la quale poBsa fo- 
derare di stametto (1) di quella che gli 
piace; che niuno si debba mettere o 
adoperare o vero tochare la cappa 
l' uno dell' altro senza la licentia di 
colui che è la cappa levare e mutare. 



(I) Di questa voce 
noi QaTanzatlf Ann. 
roti, f'Vm, 3, 3, 7, 



ìinpìo nuche 
nel Buona- 
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ovvero scambiare a la pena di soldi 
dieci e d' andare coli' abito a sancto 
Jkiichele di Spartacciano (1) e di ciò sia 
el priore molto sollecito; e ciasche- 
duno dicha al priore, e achusi quello 
che tochasse, o sapesse chi centra le 
predette cose o alcuna di quelle fa- 
cesse: che '1 priore overo altra per- 
sona, non presti né prestare lassi 
alcuna cappa ad alcuna persona che 
non fusse scritto nel numero de' fra- 
tegli de la dìsciprina, a pena di soldi 
cinque, o d' andare a sancto Michele 
predetto. 

Che chi è chiamato a nessuno of- 
ficio NON POSSA rifiutare. — CaP. 

XXIV. 

Accetti e faccia bene e sollecita- 
mente ciascheduno T offitio al quale 
fusse eletto senza alcuna cosa dire o 
ricusa fare, a pena d'andare a sancto 



(1) Vedi pag. 12, nota 2. 
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MicLele da Spai'tiicciano , coli' abito 
de la diseiprina, e nientedJmtìno ac- 
cetti el detto offitio, se già. non avesse 
schusa legittima accetta al priore e 
Buo ceneiglio; e se scliusa legittima 
avesse se debba in suo luogo chia- 
mare un altro o più se bisognasse, 
per lo modo e forma che era eletto 
el priore. 




Quando alcl^o facesse cosa che 
i.A compagnia n'avesse scandalo 

NON FUSSE E UBBIDIENTE AL PRIO- 
RE. — Cap. XXV. 

Quando alcuno de' frategli de la 
detta compagnia non fusse bene ub- 
bidiente a commettesse difetto, per lo 
([uale la compagnia potesse avere o 
■e achandalo; ch'el priore in- 
contanente, posto giù ogni affetione, 
parentado e ogni altra ragione poi 
posta e lasata, lo oliassi con consen- 
timento e volontà del suo consitrlio 
del libro e numero de frategli de la 
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i conpagnia; e se 'I priorQ ciuello 
' cotale così difettuoso incontanente noi 
issasse, masBÌmanaente poi che pares- 
se al suo consiglio; che di ciò el 
priore aia bene sindicato e punito, e 
mandato almeno per io suo successore 
fuori a quella compagna di disciprina 
che piacerà al detto successore e al 
suo consiglio, a rendersi in colpa del 
suo difetto, dinanzi al priore e tutto 
il corpo di quella compagnia a rice- 
vere e fare quella penitentia che im- 
posta gli sarà per eì [irioro di quella 
compagnia a la quale mandata sarà. 

Chi non obseiivasse gli Statoti 
NOSTRI. — Gap. XXVI. 

Qualunque de' nostri fratelli della 
disciprina none osservasse e nosti'i 
Statuti, o centra a quilli, o in alcuno 
di qnegli facessi, voliamo che non gli 
sia alcuno pregiudicio all' anima sua, 
ma solamente sia tenuto a quella pe- 
nitentia corporale o pecuniale che im- 
posta gli Bara per el nostro priore. 



CVX SnDtO DBttIt\ PUOriRARE t' PNQ ] 
COXTBO l' AI.TItO. — CaP, XXVII. ] 

Niuno de frategU de la nostra com- 
pa^ia debba per alcun modo avo- 
earo o procurare eontra alcuno de la 
detta compagnia a alcuna corte senza 
la lìcéntia del priore, a quella pena j 
che piacerà al priore e al suo con- 
siglio, ma debbasi aiutare e dlfen 
insieme in corte e fuora di corte, id 
ogni cosa che da di ragione e di pia? 
cere di Dio. 

GhB non si possa spendere QUELLdl 
DE lA COMTAGNIA SENZA BL MODo) 

— Gap. XXVIII. 

Anco e oi-d)paiii che per la det 
compagnia e per tene evidente utilitàl 
de la detta compagnia, si elegga < 
debbia eleggere uno do' nostro frate^ 
il buono e leale, el quale sia depc 
BÌtario a tenero e conscrrare denai^ 
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cera, la quale perverrà o fusse al 
presente nella detta compagnia, tenere 
e conservare e quelli non dare o vero 
spendere ad instantia d' alcuno de fra- 
tegli, se prima non fusse ordinato e 
stanziato per la detta compagnia, e 
allora gli possa dare, spendere e pa- 
gare, secundo che ordinato sarà, e 
allora a quella pena che '1 priore col 
suo consiglio imponesse a chi centra 
a ciò facesse. 

Chi manifestasse e segreti de la 
COMPAGNIA. — Gap. XXIX. 

Ancora che, qualunque de' frateglì 
da ora inanzi manifestassi o dicessi 
alcuna cosa che si facesse o ordinasse 
ne la detta nostra compagnia, per al- 
cuno modo ragione o vero cagione, 
che '1 priore sia tenuto e debbia quello 
cotale che dicesse o manifestasse al- 
cuna cosa incontanente fare cassare 
del numero de' frategli, e se noi fa- 
cesse cassare subitamente el priore 



defcki* ^mUo nula pno» te* od- 
iane del lìlcn dd BBBcni de*&vtfl^i 
A per uno eia soto « tesola, e fi 



Chi rrAnX «cattao DoxKncHE on 

KOff >-B!tOA ALLA COUPAGTIA SIA 

cABto. — Cap. XXX. 

Anco cho j]Dali]nqn« àe noetri fra- 
tc^i sUtA per imunzi quattro tU 
luche contìDue che non vraisaes 
[Mmitentia dc'snoi peccati co' sun fr»- 
te^Li, coma « usanza, e siease « 
liconttB del priore, sia tenuto ed debina 
ni dotto priore quoUo colalo OC 
fratello Jncontanento fkre cassare del 
libro (lol numero de' frategtì: e J 
dotto prioro noi facesse cassare, ìnten- 
dtini o sin ijuollo cotale priore che cUt 
non facoaao, sia dei detto suo offltìo 
casso, o un altro de' detti frutegli s* 
no debba etagere in suo luogo; e 
nicnl^dimcno sia bone sindiohato. 
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Chi anderX per le taverne a bere. 
— Gap. XXXL 

Anco è proveduto, per lo modo e 
forma predetta, che non sia ninno de 
frategli da oggi innanzi vada el ve- 
nardì a bere ìa taverna ove vino si 
venda a minuto; e chi centra ciò fa- 
cesse sia tenuto pagare per ciasche- 
duna volta al Camarlengo de la detta 
compagnia denari quattro, e quali de- 
nari sia tenuto el priore di fare pa- 
gare a quello cotale nostro fratello 
incontanente^ e che di ciò debba essere 
el priore bene sindicato. 

Che qualunque de' frategli morisse 
SE gli dimandi libre due di cera 

O LA VALUTA. — CaP. XXXII. 

Anco è provveduto e ordinato che 
qualunque de' frategli de la nostra 
compagnia morisse che lassi che per 
r anima sua si possi addomandare due 



màmr m cMMe, * cU rimuo per 
M d fnie ■ atfpdUai no' nostri 



Amb» e pnmdwto e atantuto jier 
tana <ft eocps d» b eompaeiua cbe 
^■ImfBt bai^» de fintegli recasse 
«i cdhAi • altra ani Mila noat» 
casa dtfis yi g fanwo , paghi per ogni 
rotta eh» lo mt^aese al camarlei^ 
aoUi ctaqno; H se di&tto non ^ pa- 
gat eh» d priore eia tenota e dob- 
faalo I amili II. e di eia sia el priore 



Oa BL FfUWtS POSSA K DEBBA MUt- 
bARS A CHI DCFERJIASSR DVE DE 
FRATEGU ACCaCPAGXARLO LA NOTTE 

PAGASDoix — Gap. XXXUII. 

Arco c proTreduto e stantìato per 
tatto el corpo de la compagnia, che 
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qualunque homo de' nostri fratelli a- 
vesse disagio de la persona che egli 
avesse bisogno d' avere compagnia la 
potte, eh' el priore che sarà per tem- 
porale vi debbia mandare due huo- 
mini a stare con lui a compagnarlo: 
el priore de la compagnia debba e 
possa fare dare al Camarlengo de la 
detta compagnia per uno di coloro 
che egli vi mandi, soldi due per ogni 
notte che vi stessono; e anco che ale 
donne vi mandi el priore due donne, 
e abbino per una ogni notte soldi uno 
dai camarlingo della compagnia. 

Che l' uno saluti l' altro. — Gap. 
XXXV. 

Acciò eh' el nostro Signore Jesu 
Cristo sia sempre laudato e benedetto 
voliamo, quando e nostri frategli de 
la disciprina si trovano insieme, che 
si salutino in questo modo; che l'uno 
dicha a l' altro : laudato sia el nostro 
signore Jesu Cristo ; e l' altro risponda: 



iti*m]ir« «iji laudato a bnwdetta. ] 
<)uaa<)o fuKsiiuf tra gente tadno (t]3 
ilìciiiiu) si dìscretamonto che chi lo 4 
non no monuorussf, o qoaliinqifl 
nd flotto mudo soluta o risponda, i^ 
Itia dieci di di perdono. 

Ca« ICKflEUND DB PtUTBLLl NON Glt» 
età U. SOZO A FSKDB E riA'Cfll 
— C*P. XXX\1. 

Anco che niim d giuochi uà fac< 
t^iuriiitrt! niì ritonoru giuocho: cioè I 
Mzo al perde e vincho (2) e chi gin 

(1) Ancha in quel tempo lodare e 
nrdjr Oeafi Cristo era per molti scandi 
• aiolteuB. 

{ì) Il SOM fa un nome dellazara.giuoa 
molto usato nel medio evo, I 
Zdekauer, nel suo lavoro, Dei giuochi i 
Italia e tpecialmente in Firetue nei 
coli XIII e XIV, Firenze, VioBseux, Il 
puf,'. degli estratti, nota 3, otd 
«Iruai passi relativi ad esso. . 
erudito m'indicava inoltre gli Statuti d 
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casse giuchare facesse el priore col 
suo consiglio gli faccia pagare in mano 
del Camarlingo de la compagnia soldi 
cinque almeno per ogni volta che giu- 
casse, considerato la persona che giu- 
cato avesse e la quantità e la qualità 
del giuoco : se pagare non volesse soldi 
cinque al Camarlingo de la detta com- 
pagnia, debba el priore col suo con- 
siglio mandarlo cola vesta dela disci- 
prina disciprinandosi a sancto Michele 
da Spartacciano andando e tornando 
come detto è disopra; e colui che 
questo non volesse fare, el priore col 
suo consiglio lo debba far cassare in- 
contanente, e se no, sia el priore bene 
sindicato. 



Parma del 1255 (editi a Parma nel 1856) 
ove nel libro II, a pag. 332 trovansi le 
parole ad azarum vel ad zozum. II 
giuoco perdo e vtncho non ha bisogno di 
esser dichiarato. 



) DE FRATEGLI DEBl 
VENIttB EI. giovedì E Y 'VEiyARDl 
SANCTO E ALTRE PASQtJE COME DICE 

DI SOTTO. — Gap. XXX'NII. 



Aqco è ordinato che ciascheduno de' 
fi?ategU de la compagnia sia tenuto e 
debba venire nella nostra cappella o- 
vero spogliatoio, la B«ra di ginvidi 
gancio la mattina e la sera di ve- 
rardi sancto a fare commemoratione 
de la passione del nostro Signoro .Tesa 
Cristo come usato è, e la mattina de la 
pasqua di Natale e per la pasqua de 
la Resurrectione ; e cii fusse negri- 
gente e non venisse in alcuno de' detti 
di, paghi al camarlingo de la compa- 
gnia soldi uno, e 'l priore sia bene 
sollecito a fargli pagare; e di cìd sia 
bene sindichato, e chi non volesse o 
non potasse pagare el priore gli dia 
quella penitentia che allui par 
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Che el priore possa e debba rice- 
vere PER NOVITIO. EL FIGLIUOLO DE* 
NOSTRI FRATEGLI SENZA METTERE 

A PARTITO. — Gap. XXXVIIL 

Anco è proveduto per tutto el corpo 
de la compagnia che qualunque de' 
nostri frategli volesse mettere loro 
figliuoli ne la nostra compagnia, el 
debba manifestare e dire al priore, e 
allora el priore, se'l fanciullo o fan- 
ciulla sarà minore di quattordici anni, 
el possa e debbalo ricevere per no- 
vitio senza metterlo a partito, rechando 
seco una libbra di candele o la valuta; 
e se quello novitio non rechasse seco 
le chandele o la valuta, che '1 priore 
noi possa né debba ricevere nò accet- 
tare, e di ciò sia bene sindicato. 




B di bttoi 
1 detto priore qae) tale m 
Bé CUBUV Cuene, che 1 t 
aora debbia caanre lai s qaetl& ■ 
deeinu pena d'esso* casso dal i 
successore, e dioei duri qoeeta ; 
di priore m priore, di fine » 
che qoel tale che aresse rechato i 
n&im a la compagnia ninno infer 
o merlo, non 9arA casso. E che nim 
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possa né debbia dire né consigliare 
contra al detto statuto a quella me- 
desima pena che detto é di sopra, e 
di ciò sia el priore bene sindichato. (1) 

Ogni cosa che si fa consiste in 
ordine in tal modo che senza ordine, 
non può essere cosa alcuna grata a 
Dio né alle genti. Ogni cosa che è 
da Dio, come alli quattordici capitoli 
de' Romani dice san Paolo, é ordinata; 
et la sposa al secundo capitolo della 
canticha dello sposo dice avere ordi- 
nata in lei la carità. (2) Ha tanta forza 
in se r ordine che se in paradiso non 
fussi ordine non sarebbe paradiso.* 
Onde perché nello inferno non è or- 
dine, come dice Job al decimo capi- 



(1) Qui hanno termine gli Statuti scritti 
nel secolo XIV. 

(2) Cantico dei Cantici, cap. II, v. 4: 
Introduxit me in cellam vinariam, ordi- 
navit in me caritatem. 
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tulo(l), sempre vi é hon-ore «i cou- 
fu elione. La qual cosa cunsideraudo 
molli d' ingegno et iiitellecto più pe- 
regrino della compagnia di Sancto 
Giovanni delle Poniarancie, et volendo 
loro &'a(ttìi')nità assimigliare alla ce- 
leste e non alla ìnfemale patria, de 
concordo partito anno deliberato dai-e 
t|ualche ordine alla loro compagnia 
circha alle divine laude, le quali in- 
fino al presente con semplice ed inor- 
dinato modo hanno recitate. Con inoiv 
dinato modo dico, per respetto che 
non hanno usato laude o vero offltio 
della Santa Chiesa ordinato, la quale 
-da Dio ha 'autoritA di ordinare: ma 
hanno usato una certa raccomandig^a 
con semplice et inepto modo. Pop la 
qual cosa desiderando conformarsi col- 
la saacta Chiesa et secundo el costume 



(1) Giobbfl in questo luogo dice del- 
l'Infèrno ; terram mtseriae et lenebrarum, 
ubi umbra morlis, et mtllus oi'do, ssd. 
sempìtefnus horvor mhabUal. 



delle altre compagnie, per più oriìina- 
tamento procedere aot servizio di Dio, 
tutti si sono in questo anno 1517 (1) 
per loro partito rimessi in noi, frate 
Johann! Baptista e icùis Mariano da 
Firenze del ordine de frati minori 
observaati di Sancto lEeronìmo da 
Volterra, che vogliamo dare loro 
quello ordine che a noi parrà sìa pili 
congruo a laudare Iddio. Onde noi in- 
sieme per ([uosto convenuti, nun ti'o- 
viamo più espediente et congruo modo 
a laudare Dio che laudai'lo secundo 
elio ha ordinato la Sancta Giùesa, el 
quale modo usano tutte le compagnie. 
Cioè che quando i frategli della com- 



(1) È noto ai cultoii delta Btotìa. eccld- 
aiastica che in questo anno si chìuBero le 
soBÙoni del Concìlio V." di Luterano a- 
perto'da Giulio U nel 151S. Ne furono e- 
mcssi anche canoni diaciphnari e liturgici 
ai quali non deve, a pai'er nostro, crederai 
estranea la riforma della quale eì parla 
in quest'ultiniB parte degli statuti. 




ctilafcataM 
«ec^ldo the ù eaatìme &e' libri deb 
eoD^a^ttie:. Ma pertU tafemntatioafl 
di oAtio e tal» ianontioae eoa r»> 
penttna non paia ad alcuni grave, ufi 
n« ouAeetA, per dare parte a tatti, et 
nuutme alli semplici et che non sannu 
leggere, urdimsmo che detto clie sar& 
r offitio della Madonna, quello che gui- 
derà detto ofStio, finito esso, dirti el 
principio dolio offitio sniìeho infino al 
> che dice Aprendite dàeipHnam 
et dipoi farà commemoratione della 
croce et di sancto Giovanni ot della 
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pace et di sancto Sebastiano, le quali 
commemorationi della anticha oratioue 
si solevano fare. E fortianvi a segui- 
tare esso ordine et modo, sperando 
in Dio che ne sarete consolati, la qual 
cosa Idio lo facci per sua gratia. Et 
più ordiniamo che quando si dirà Tof- 
fìtio de morti per fratelli non si (debba) 
lassare V ordinario cicè V offitio della 
Madonna: cioè che non si lassi stare 
in drieto per nissuno modo V offitio 
de essa Madonna. 



^^^1 


^^^^1 


Cap. Vnn. — Che Capilola si fnccin ili 


^^^^^1 


XU; allriruBnti iud si posaa fare . pa 


l'I ^^^^H 


CaF. X. - Como ai debbano ricevare e 






^^^^1 


CApl'xl. -"che^DUinode fratóstì l^i 




fiire alcana sUrn compagpiii . . . 


^^^^1 


CAP. xn. -.ChBoinscheduBOdichaeju- 




tenuMtrl che (lic« qoi dlioiu, e clie ai 








e cha niuuo non b' inframmetta in 
















HBrdl sera a laudare leaù Crino . . 




Oap. xml. — Chi filila, ch-8l priora col 




,uo conaielio gli pss» dara queir, pt 
nitBDtlB che òllaro parrà .... 


% 1 


Cap. XV. - Che nluno de foiteBli debba 




dire per niuno modo e segreli della 


^^^H 






monrae ai debbi di» e palerooiitrì 




e dlKiunara duo di 




Cap. XV!L - Cboma quando licuno de 

fralOBli iuferniaiiHi al da' visita™ . 

i;ap. XVm. — Ch- el priore facda prooes- 


^^^^^1 


^^^^^1 










rssa e vennrdl aanclo 




Cap. XIX. — Che ogni priore faccia leg- 
gera una rolla, ni sno lampo quasM 






i;ap, XX. - Che niiino"poÌBi; fa^riihlel 


^^^^^H 


dare 1' uno l' altro per ninna queaiione 




tBOa puro!» del priore 

Cap. XXI. — Che ntuno possa mostrare 
e nnstri sUtutl dalla CompacnlB . . 


^^^^H 






Cap. XXn. - Oh- e! priora non posaa 




mettere alonna panona che non sia 




da' fratagll ndis casa de' fratelli . 




CAP. XXllI. - Che ninno non possa to- 
^ chareU cappa r uno d=ll'ahro . . 




'" ^^^^1 


^ CAP, XXIV. -ISit chi » cbiamHlo a 




^B nBaaniiri officio oou possa ilflulara . 


m ^^^^1 


H^ CAP. XXV - Quando alouuo facane 










^^^^H 
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(.'AP. XXVI. — <.'hi non U»84'I.a8SC ^li 

Statuti nostri Tu^r. ir» 

i.'AP. XXVll. — <'ho ninno ildilia procu- 
raro l' uno contro 1' altro .... » -In 

Cai». XXVIII. — Che non si pos5ta spendere 

quello do la compagnia senxa ol modo > ivi 

Cap. XXIX. — Chi manifestasse e se- 

f?reti de la compagnia » 17 

C'AP. XXX. — Chi starà nuattn) doin*»- 
nicho che non venga alla compagnia 
sia casso >• 48 

Cap. XXXI. — Chi anderà per le ta- 
verne a bere , » 19 

Cap. XXXII. — Che qualunque de' fra- 
tegli morisse se f^Ii dimandi libre duo 
di cera o la valuta >• ivi 

Cap. XXXIII. — Di coloro che arrechas- 

seno el coltello nella casa .... » 50 

Cap. XXXIIII. — Che el priore possa e 
debba mandare a chi infermasse^ dut* 
do frategli acompagnarlo la notte pa- 
gandoli * ivi 

Cap. XXXV. — Che l'uno saluti l'altro » 51 

Cap. XXXVI — Che nt^sssuno de fratelli 

non piuorhi al sozo o a perde e vìncho • 5*2 

Cap. XXXVII. — Che ciascheduno d«». fra- 
tegli debba venire el giovedi a '1 ve- 
nardi sancto e altro pasquo corno dice 
di sotto * 51 

Cap. XXXVIII. — Che ol priore possa p 
del)ba ricevere per novitio el figliuolo 
de* nostri frategli senza mettere a 
partito • ^>5 

Cap, XXXVniI. — Che ni uno possa ri- 
cordare nò recarti innanzi al corpo 
de la compagnia niuno informo o 
morto » ^ 




